«<r> < 



55 

55 

55 



S I L L Al 



DRAM A 

Da rapprefen tarli nel Tea- 
tro di Sant’Angelo . 
L’Anno M.DC.L XXXIII. 
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llluttri(s,&' Eccellent.Sìg 



à proucdere gue- 
^ fto Drama di prottctione 

fra gl’aftri di quello Se- 
rcno Cielo, holcieltoT 
Eccellenza Voftra, per- 
che nel rinafeere di Siila su le Veneto 
$cene , habbia non minori influfli di 
quelli, che lo refero felice fui Tebro* 
Fù allora inclmatione della fua frelli 
il deponer con i fzfci il fàfto latino , mi 
hora Tara lettione apprefa nel Liceo 
delle gran doti di V.E. che doppó ret- 
to loicettrode maggiori gouernifiè 
ridotto alla Mattia prillato Concittat 
dinoditanti Prendpi . Artofcifcape- 
ròquel fuperbo delle fue ì orpore,ie à 
fronte di quelle di V.E. inuilifrpno il 
preggio ; Ei colorille con il fartguó 
Patri tio , e fii fua pompa rapir altrui 
le più pompofe douitie,mà voi le tinge* 

A* ..Ili.ZC J _1 *r>’ 1 A> 



fle ucll'officiite del Cielo per manod’ 
r'~ ’ A » Altre» 



Aftrea , e diflèrrando gl’erfari Temi- 
nafce gl’applaufi . Fra lo ftrepito di 
quelli fi compiacia , l’E* V. ehe re (lino 
mefcolati anco i rimbombi di Pindp, e 
che l’armonia maggiore del mio Tea- 
tro fia quella delle lue Glorie . Riceua 
con la lolita bontà quella mia riueren- 
te dedicatione , ne condanni il mio la- 
bro , s’è parco nel ridure le lue virtù , 
ò memorare le memorie de fnoi anten- 
iiati, poiché da più faggi , fù Tempre 
creduto folle quel chimico , che nella 
fognata formatiohe del Lapis, preten- 
de in poco reftringere il tutto . Il no- 
tile foló di V. E. è vn Ellpggio e chi 
vuol' vdire i Tuoi panegirici , legga le^ 
memorie di quella Dominante ; Il 
mondo per cui fi fpandono n’è mera- 
uigl iofo Teatro ; La Fama y la Virtù, 
e la Gloria i principali perfonaggi, che 
l-appre Tentano ; fpettatori e Monarchi 
efudditi, tgi quali io illupidito quali 
talpa al fole mi fepm© , e bramo folo 
elfere annouerato tra più olTequiofi * 

- Di V.E* ^ L 

•i </ C "“V r / Wf* 

V. }.* - r* ^ : • r - /('* I* 

Vcnetia IÌ4 . Febraro 1683. 
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Vcio Cornelio Siila folleuato 
dalle infigni littòrie otte - 
nute per la\I{e public a Egmap 
na al confola io 3 ri trono f- 
inciampo di Mario , eh e a lui 
s'oppofc . Seguirono laarie 
f actoni da ambe le farti. Ma finalmente 
doppòlefamjQfeprofcrittioni celie quelli a 
'la Fortuna di Siila > & tnfieme alleeremo 
fato . abbattuto quell’argine , che sapo- 
netta à fuoi ’vafti penfieri s'ele]Te Citatore 
dafe mede fimo , e per la *\>ia delle firaggi 
afcefe all* Impero di Fpma, che refsecon libe • 
ra aut ferita d’aJfoluto-Mónarca * Voppor - 
fi allefue ? voglie * era ’vn’efporfì alla morte 
incontrata da moltiffimi Cittadini Romani 
tra quali Sulpi^io , la di cui moglie Valeria 
fu sforata à fpofarfià Lepido Emilio fuo 
fauorito . Ver obligarfi Vompeo lo maritò 
con Emilia (uà figliaflra . Giunto al femmo 
d’ ogni felicità , e fattafi drizzare y>na Sta • 
tua conti titolo Lucio Cor . Sillalmperator 
fortunato , rinunciò fpontaneamcnte l’Im- 
pero , nel quale à lui Juceffe Lepido Emilie 

creato Confole dal Senato . ■ . 

A » St 
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Si finge 



Che Valeria fatta fpofa di Lepido l'amaf - 
Je 5 jwà addolorata per la morte del primo- 
ynaritO) e figlioli fìnge jf e di non poter confo - 
iar fi che con la "\>e ndetta di Silia . ... 

Cfo Lepido per renderla contènta doppò 
follimi Jlragge de Jolleuati inuitajje Stila 
ady>na fefia preparata per applaufo della- 
Vittoria ottenuta , & appreftatole 

terto precipiti o tentafse di l euarto di yitài 

Che K>n figlio di Mario con Ruolo di con- 
' giurati procuraf] e di far contri Siila le "Ve - 
dette del Vadre.. Che Saturnino prof erti- 
lo con altri Caualieri fitenejfè nafeofloda- 
~ Lepido in cattarne f onerane e f otto il di lui. 

Talamo . 

Che Emilia foffe figliai nonfigliafiradi 
‘Siila - 
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CORTESE. 




E'r agiuftare il preferì-- 



gSl te Drama alla necef- 

lllllsf tro fe labreuità cTe/i. 

renti 1 ha conuemi to 
renderlo come vno Scheletro fpolpa* 
to: dalla maggior forza degl’acciden- 
ti„ effendofi leuati, non fola moltifsi- 
mi. verfìy mdancoral’ihtiéremutatio-' 
ni di Scena *. Alle mie. debolezze fup* 
pHiranno’ gli Armoniosi capricci: del 
Molto Rcucrendò Signor D. Dome- 
nico Frcfchi Maeflro della Gatedra- 
, A4 ^ 
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SCE- 



rB 

ledi Vicenza tanto da te applaudì* 
tonCgFanm trafcorfi « Come pure la 
Virtù impareggiabile del Signor To- 
r mafo Giufti , che alla viuacità del 
fuo pennello > hà voluto aggiungere 
Pinuentione delle Scene come inge- 
gnerò per più dilettarti. Le voci Cie- 
lo, Fato , Èeftino , fono li Coliti fcher- 
zi noetici • Compatirci « e 





ido,e Vaierjà 



SlLtA. ‘ 

LEPIDO fnoùuorftow 
VALERIA moglie-di Lepido »i > 7* 
EMILIA figlia di Siila deftinata Suola. 

afompeo. : . 

POMPEO ’ )' — 

SATVRNINQ ÌCaualieri Romam, 
\ MARIO ' 

JT% *• 'T> 'TV'T/%, *• * 
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SCENE 

^ NELL’ ATTO. PRIMO.. 

SFATIOsA con Trono, il quale dila- 
* tandofi formerà la Scena . 

VIA APPI A con il Palazzo di Siila in: 
facciata. 

CAVERNE fotteranee , doue fona 
nafcofti Caualieri profcritti . 

T v_> . - - ^ 4 a ' v * * - 

NELL’ ATTO SECONDO * 

LOCO SOLITARIO vicino alli Pa- 
lazzi di Lepido» «Siila con vfcita_» 

dalle Cauernc. . -- v" " 

CARCERI diuife iattanze - 
TEMPIO . 

NELL’ATTO TERZO. 

- » .* 

LOCO dishabitato in Roma con le> 
ruine del Palazzo diMario - 
VIA FLAMINIA con; tìpolcri degP 
antichi Romani , e piramide con li 
nomi delli rrofcritti* 

SALA del Senato* 









ATTO 



IT 




ATTO 



FRI M O- 

SCENA PRIMA. 



Spatiofa con Trono, il quale dilatali- 
doUformeràla Scena » 






Siila con carteggio > Lepido con Soldati 



r.- v 

*«.» 



Ccclfo Duce aldi cui ptèVajflallo 



E C. npi 

Geme il Fato d’Aufonia, ora ch'ili 
frante: 



Le ceruici Flegfee d'idra ribelle ' 

Formar bafe aLcuo Soglio; e sù ne l'Etra 
Ogn 'Aftro lummofo -i 

Secondi: i tuoi deiir regola i moti 
Non ifdegnar d’vn burnii alma 1 voti». 

&ÌL Di Lepido l'amico^ . ... 2' \ 

Mi fon cari gl'applaufi. * 

Mi dou e de le pompe 
Song} apparati? 

Lepido conduce Siila al Tronto 

Zep. lui Signor t'àUidi, t 

£ fcorgerai de l'arte. 



lenificate prouc 
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ix ATTO 

è parte Lep. ( Empio ttiomede 
Ben follo l’alma rea 






jjcuioHoi alma ru *> 

Vittima tetterà d'jrara' Aflrea) 

§$Jti ilTronò ìi dilatò, e ferma ta f cento ~ 



"" ’ • J . * 

Lep. Al fragor d'oricalco guerriero 

Su carirtpionì fuegHateui alarmi 
£ in finta Battaglia 
^ ... L’ardir bellicofo 

Si moftri p ii fiero 
AI fuon firepitofo- . .*-<• 

£)e bellici carmi. >r- M 

AlTragor a & c. 



A 1 (' f > r f~X • » 

, Meniti.' li faldati di. Lepido principiano un 
gioco d’armi , ad'vn tocco di Tromba il 
Trono con Siila precipitofamente sì profon- 
da i e udendo il di lui torteggio fotlcuarjl 
viete fuggito da Lepido % e fuoi faldati . 



tip. O la non Aa chi ardito 
A mie gialle vendette 






Ir 



Olì d’opper fi » f 

mL . . y - • . i . 

S C E N A ÌI* 

Palerias Lepido * 



; T 
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ÌC! Jut; 



are 



ti 



* •itsv/ • s t UKi,--ìd 

A Mito fpolo , c quali 

Ci preferiue il Dettino? 

Profperi euenti,òrei ì j . - 
Lep. Il Fallari laperbo- k .*■; 

Ne l’ordite ruine 
Giace fepolto> 

Val. Ardire . Al Lati© oppreflfo? 

Tolgali il fèrreo giogo,. 

.’*■ * ^ lì. 
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P K ?l _M O 

A fufcitat d i Roma 
' I genjjpiù fapji .h c ai ‘i , a V 

F<*/. Ti fecondino inCiel i Dei immortali . j 
L#/>, Sii Je Iabra torni il tifo . 

Da’l tuo feti fugga’J dolor. ; ’r- :i 
> Efe n rieda in quel bel vifo S. 

A fcherzar iJDiod’Amor* 

Su Je &c. : .-!.*! >• . 

SCENA HI? 



2*1. 



Valer ia* 



A 

J 
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S ì sì barbaro Sii] a 

Del trucidato Spofo , e de la prole 
Vanterò le vendette . 

Per toglier da i y menti vn moftro indegni 
E lecita ogni frode » 

E*1 tradimento ancor inerita lode j 
Mi promette la Fortuna 
Di dar pace al mio mar tir* 

La vendetta in qucfto £eno 
Porta vn raggio di fereno » ^ 

R da tregua à miei fofpit* * 

Mi promette 6cc. 



* .V-jH, 



SCENA IV, 

Tampea, che férma Valeria * 



> ,'Sl 



\ “13 Ella t’àrrefta, e già, clTAiaor concede, 

u Jt J Ch'io miri quèbpi lumi,, onde tutt’ardo 

Oortefe aloicn non mi negaj; yP guardo. > 
Le temerarie vocia r ir! < , 

\ pempeo r a&eua> v . . \ , . $ . , - m 



14 ATT Oi 

Tom. E quando '-M- ^ ^ i >*•_ jjfX Jr 

Vedrò cangiato il tuo rigor? 

•Ki/, Allora 

Che ne gl’Eterei campi 
Si geli Sirio , e che Boote auuampi « 
Tom. Crudel così mi /prezzi ? 

Val. Così vuol l'honor mio • • 

Tom. Deh ti rammenta a 
Che fono amante * 

Val. Io moglie . , J 

Tom. Mt troppo bella 5 ' • w 

Val. E cù troppo Jafciuo • 

Tom. Se mi fdegni mia vita io più non viuo 
Troppo va^he ò luci belle 
Vi formo l'arcier de cori . 
iTroppo ardenti ò viue Stelle 
Mi vibriate i bei fplendori . 

. Troppo vaghe, &e. 

SCENA V. 



1 -V 






Carino • Detti». 



A Raai Jlraggi,ruineioue m’afcondo» 
(Ahimè, che da? X 
Car. Se'n vàloifoprail mondo.; 

Tom. O dràuaganze . » ■> 

C*r, Le CTetorie fch'erè ' * ^ j 

In vendetta di Siila .» 

Che qui rimafe ritinto v irate cerca» 

Di Lepido le ftraggi , e in van s’oppone 
Turba d'amica Plebe. 
ap. Val. (OFatoauuerfo/) 

C*r. H Mario 
Raccolti pochi anuanzi 
D.l Genito r già focato , inalerò loco. 

Ciò 



ISfZM 
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* I M O. ,5 

». ™. \' . fen ° non può vince co’l foc» ’ 
fm. In « Urani acc i denti ° I0C *- 

Cieli, che far cfe2£*io^ * ' 

c *r- Stringer ] zfpjfo r 

«J? p c ! ar d [ Cupido i complimenti ; 
AairGia , c h e guerriera Tromba 

Con imptoujfaruonmichiamaJ farmi ' 

Spirto. mnet.rf, gloria, n me f e - n ried ”' 

Ma tempre teco o bella * 

X anima «fieri fe parte il piede 
Da, i raidi quel bel volto a 

Prende il mio cor l’ardir. '« ; 

Dal vago ciglio arciere, --i . 

Da quel bellocchio nero 
Apprenderò il ferir 
Da irai di quel bel, & c .* - 

scena vi:, 

1 ^-4 Ì y.,^ . * 

. Valeri** Carino. 

Car. RElla non dubitar, che forfè il Cielo 
i . y Affilierà pietofo 
Ala Patria , eà lo Spolo.* 

**• A le Itifin&he 
De lafperanza 
Mai piu non crederò.’ : 

In lontananza 
ViddiT fereno *, 

Afa ni vn baleno 
Poi fi cangiò . 



A le Iufingbe 
De la Speranza, |fc. 















sce; 



SCENA VH. 

C tritio. 

« ■ 

D I Lepi 4 o s e Valeria 

5 'affligonlefciagure, . 
non sò per qual iguotaforzA 

©eia bella il periglio , •:eJLÌ 

PjÙ che quél del Padrone al daol mi sfotta. 

Veder metto vn boi voit.Q v 

M’incener.ifce il cor. 

Se ben fon giouinetto 
Anc'io Tento nel petto> ■ 

I fi iiml i d* Amor . - 

Veder &c. 

SCENA Vili. 

ViaAppia ton il Palazzo di Siila in* 
facciata». 

; Mario > e Soldati confacuche incendia 
no ilTala ► 

S v miei fidi Campioni . • • 5 1 ,. 

Di Mario il’ Genitore. 

VendichiamoTofT<fe: , . 

Si rinouift'ie ttraggT 

T>e profcritti Latini ^ . 

Suenenfi i Numi Aedi m«u gl Alurij 
E di le fiamincÀ me; udelirs impari. 



P R I M s O. 

SCENA IX. 

Emilia , [opra lek poggio , 
detti. 



HA ^ f #\ i nm - _ 

ilv W 4- 1 1 A,\ X 



D Oueme‘nfuggoèDei* dotte mi celo? 
fiimi foccorfo insì grand* vopo òrGteloj 

entra in caf*. .dUUà ' 

Mar* Incediate à terra cada 
Quel ricetto d ’ empietà • ,' a i 

Sotto’ l fii de la mia fpada, , J ós ^ , • 
Chi s’opponereftera * 

Umiltà fuggenti o 'da Soldatti j s'inconrrÀ , 

/» Mario „■ 

£w. Se in te regna pietà prode guetrjer* ■! > 

Al militar furore ^ 

To^li donna non vile. J Tifsf 

Torna il Perenne gl’oftufcatì.rai 
Dal mio braccio guerrierdiffefa hau|ai. 

Tuoi correfifauori r . .• 

Sì renderan di Siila il Genitore m ' S 
Snddita l’alma J „ ( 

aparte.SMar. ( A Siila _ 

Figlia coftei? Propitio Nume arride 
A miei vaili ditiggiù. >CWa miei fidi 
Ad alcuni de* fuei . ' 

Si culìodifca. 

Sm.0 Sorte? Mar^E ogn’altrointantò o 
A noireftrageij etuofci 
Irtigandol’ardire 

Generofo s’epprefti r J2 ; S 

I fulmini àfcoccair de le nofirfre.' 

Segno Marte, e fuggo Amor* ’e ò.*V 

Non m'alletta inocchio nero > \ 

E d J vo gua^dp lyfinghiero t 

^ Si"*: 



7$ - A T T O 

Spremerò l'infìdieogn’or- 
Seguo Marte, &c* 

SCENA. X* ffc ! 

Emilia con le guardie •. 

T)Ompeo, Nume adorato,. 

X Qual nemico Deftin , qual'cmpia forte.' 
Lungeda me t’inuola ?- 
Il caucafò. gelato 

Forfè t’afconde,che noi» Tenti ò caro 
De le Trombe gl’inuiti , e che non vedi; 

De l'incèndio vorace- - 

Le fumanti ruine ? Ah sì ritorna 
Che de tuoi vaghi lumi vn lampo folo> — 

Può ferenar de l'alma afflitta il duolat. 

O ce(fa di piagarmi* 

Ignudo Dio bendato %l •'*> 

^ ©rendimi il mio ben.. 

Tornami l'Idol mio, ” T ‘Z 
O nti melare tra to, 

© frena l'alma in fen». ‘ 

Qccfla, &c^ • • ; > 

SCENA xl 

• ■>'„ . - .*■>_ .. <- _ . 1 »* , 

Torneo con faldati, che amor? ano Vincen* 
dio K Emilia .. 

Few.TJMilU frà coftore? 3 ‘ ^ f 

Xj Amato fpofo .. ■ ~ 

Oladique x felloni 
C?da lo duolo indegno - 

’VittUDft si oollro fdegno-f u * •• ^ 

^ 4 - EtnSoC* 
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Ftv . Sofpirato Pompeo. 

Emilia cara 
GINhcendiarlrubcIIi 
Da Pira mia fuggirò. 

Per te mio ben refptro • 
fom. A le paterne rtanze 

Volgendofi à Soldati •• . 

Tofto fi fcortì . ^ 

A pena nel mirarti 
Ha tregua: il mio cordoglio 
Che perderti dòurd?Seguir ti voglio 
Bella noo lice. 

fw.Ingrata \ -« 

Chi-tèlo vieta f I 

Fornii Fato, 

Em.Q pur l'infido core 
Piraufla in altro foco 
JWIn f*4 i perigli 

D’vn furibondo Marte 4.- 

Boue tr«aVulcano 8! ' 0 ' Eatt0 Sl’»ft>MgSl 

Kon fu Imino de l'ira fua Je faci 
M*at tenderai* I ~ 

Im- Eche fperar pofs'ior - ^ 

J.«.CJie arrida à tuoi defili il eieeo Dio ’ 

"Mio ben pi il t'amerò,^ 

AI lume de tuoi rai 
Farfalla ogn'or fard; 

> Sicché me ne dtc. 

Sèmpre benché fprezzata. 
v Mio ibi t'adorerd .. 

Nè ! 'a 1 mai tor men tata: 

Die i lacci feiogiiero'* 

Piàche mène&c.. 
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SCENA XII. 



"Pompe o * 



1<S 



i 



L ‘Adorata Valeria 

Spiega in candido velo 
Vii fembiante di Cielo j *•; 

D’Emilia non men bella 
Su gl’animati auori 
Sparge vaga l’Aurora i Tuoi fplendorh 
M’abborre l’vna : l’altra 
Fede] m’adora, e pur Amor mi sforza 
J\ non franger» lacci 
Di chi Tempre crudeimidifprezzoj 
Così àqual di duo Soli 
CJitiafedtl fia l’alma mia, non So* 
Da doi Arali hò’l feti piagato 
Da due faci accefo hò’l cor . 

CE ride il Dio bendato 
^Nel vedermi tormentato 
In doppio ardor f 
Da doi &c. 
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S C E N A XIII. 



Caueme fotterranec -, doue fono nafcoflj 
fanalini Romani Proferita conferui . 



Km 






Saturnino appoggiato ad’yn fajfo con 
picciollume . 



*y-v yv# 




Ornami in libertà 
Irato Cielo vn dì 



O al- 



P R I M O. gn 

O almeno per pietà 
Placato il fier rigor 
Togli i refpiri al cor, 

\ Perch’è troppo martire 

Star fra l'ombrefepoltojenon morire. 

Odi Stelle inclementi / 

Inf'uflI rei 1 , ^ ... '% 

S’ode flrepitodi [affile Saturnine forge. 

Mà qual s’ode non lunge 

Di ripercoflì Marmi - i 7 

Infoi ito rimbombo ? 

Voce tra fafft . 

La voftra aita imploro 
O giudi Numi. 

Sa/. Il Tuono ; ■ x 

Dì conofcìute voci 

MiferifceFvdito. " 4 *’ 

Voce. I colpi rei ^ -■ ~ 

D*i r a t a Parca fofpendete ò De i T 
Sae. Ejqaefft Siila. r 

( S C E N A XIV. 

Siila 3 che rimouendo alcuni fajjìefce dalla 
bocca d'erta Cauerna . detti , 



Si/.|L Cielo . ^ 

1 Dal precfpicio illefo , . v : 

1 Pur mi fo «ralle. • „ — 

cere» l'vf cita. ' 

E d’efTo. Vncolpofolo 
Vendichi mille offefe. 

Vf4ol'entrar» y dou*è Siila poi Jifeftna^ 

Nò* Più nobil penfiero 
Fren a la delira . - 



f Sii. Or pcr.vicir da quelli 





* 2 ATT O t. 

Labirinti faflofi 
Chi mi fia guida? 

Sat. Siila - { 

sii. Qu inombra di. fot terra £ 

Di Siila U nome inuoca? 

Sat. Son Saturnio proferì tto. 

Che percelarmi à gl’empij cuoi-rigori 
Viuo fepolto in quefli ciechi horrori . 
Stila tntra nella cauernm di Saturnino* 
Sii, (Che Cento mal?) 

Sat E perche il mondo vegga 

<^uai generosi fpirtiio chiudo in petto 
Quella vita ti dono , 

Che dal mio aciar dipende.. 

Sii A te la deuo 
InuitcoEroe. 

Sat. Mà come ò Duce in quelli 
Tenebrofi ricetti ? 

SU. In altraparje 

Farò noti i miei.cafi . Ora da I^antro 
Cerchiam d’vfcir , e attendi 
In premio di tua fede 
Generofa mercè . ■*' L ' - - ‘ ^ ^ 

Sat. Seguì'l mio prede. 

_ JEfcono tutti per V apertura d’vna tuuerna 

SCENA XV. 

Lepido con “Pace, che leienepey 
un'altra parte , 

f A Ntri ofcuri, che chiudere, 

Ombre cieche , e tetri orrori. 
Forfè vedrò dal voftro nero feno, ' 

D’vn dì lieto , e fereno ^ 

5ciotillar à la patria ibei fplendori . 



P cR I M O *£ 

Ter fedir i tumulti 
T)e l'adirate fchiere 

Ilriuerttoaifpetto < •**•*'> 

Idei* Eroe Saturnino 

.Jtorfel’Iri tòri nel CielLatìno^ — . 

JLntra domerà Saturnino* 

Amici ivoftri corti 

Vendica 

Vè ctre and» .per le C Attenti • 

Alcun non veggo ? > • ; % 

: Sogno forre > ò deliro? 

S'ode rumor de faffi • , j 

Odo rumor vicinoil piè ritiro . 

Lepido fi pone dietro vn [affo, ammorzando 
il lume . 

Saturnino, e Siila con gl* nitri ritornano font,* 
lume dou* erano prima % 

■Sii. Quella ria difaftrofa 
Calcai poc’anzi • 

Sat. E ver0-.. t 

Ho fniarrito il Sentiero, - ■ ' 4 

[Sii. Ah Lepido fellon, fott’apparenz* ; 

D'ainicitia ingannarmi ? Al tradimento, 
Haurai pari il caligo . 

£par % Lep. Oh Dei, chefento/) -3 *.♦*. 

S'incaminano per vfeire , ma e* ar refi ano alla 
. Uv . voci di Valeria . 



SCENA XVI 

. ^ | Ur .< - x ♦ i • ,>.k jb:jà( 

fc • - * 

Valeria . Detti* 



t 



L ibertà , liberta . * 

Del brando il folgore 
Gl’arditi Enceladi 



if&f* 

DalCiel<4fo>Wf>!» *4®* 



s . j * C’ 
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Vb A T T O 

Cader farà. - "-rì 

Libertà Libertà . 

Saturnino, compagni 
Sul*ara del mio fdegno 
Di tanti Eroi facrificato à Palme - - ’ - 

Siila cade- Per fcatenare il Tebro 
Dal tirannico giogo,altro non refla 
Che debbellargl’auanzi 
De Peftkiro Tirati . 
àptrte.Lep.Quì la conforte . 

Saturnino dice piano * Siila . 
Saf.NonfauelIàr . 

Poi forte à "Valeria • ■ . t ^ . \> 

tana pronti 

De la patria in diffefa, 

YaU Ti vofìro aciaTo f -v 
AJa timida plebe 

Daràforza e coraggio, e Roma forte f 

Perla fuaiibertade 

Giorno così fel ice v nqu a non fcorfe . 

* parte. Lep.[ Che faràmai ? ) 

Tfc/.Porgi la delira amico. - ' . ; 

Saturnino prende la mano di Sillab e la por * 
ge à Valeria . 

Sat- Eccola . 1 • 

Val> Al Ciel fereno 

Io vi farò la fcorta • * - / partono 2 

à parte Lep . Mia fperanzafei morra . 
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S C È N A XtflIT. 

V—*. 4} % /“S 

Lepido folo r 



C H’vdij ? fondello ,ò pur di fìntelaruè 2 
Oggetto infuflìftente " 

Scherni Pvdito, & ingannò la mente ! 
SS Siila 
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P R I M O. 

Siila tolto à la parca 
Con Saturnin l'amico ? 

Ingannata da l'ombre 
Seco Valeria? E che far deggio? Ardire 
Per feguir il mio bene 
In fi graue periglio 
Il più audace fia l’ottimo coniglio • 
Coraggio mia coftanza 
' fieri 
Penfìeri 
Ardir- ” 

La rigida fembianza 
. Bel Fato 
Difpietato 
Porle potrò fuggir f 
Coraggio &c. 
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ATTO 



SCENA PRIMA. 



Loco folitario vicino alli Palazzi di Le 
pido > e Siila con vfcita dalle 
Cauerne . 



1 



m 
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f * 1 *di 



Valeria , che tiene Siila per mano credendola 
Saturnino > Saturnino^ aualttxhfi JM m * 

* ut ) ch'efcomdi f$tto terra ♦ 

Nell'vftirt . 

S Vvanne tolto ,e i germi del Tiranna 

Sradica dal Tarpeo . 

VJ cita , • fcoptrto Siila refia immobile . 

Ahimè 

Sii. Furia d’abbiffo 

Dou'è il fellon? Rispondi . 
Ammutifci.'Fauella . , 

Saturnino à parte ofteruandola • , 

Venere inCielrifplende affai mcn bella. 
l»ea «iu«prigi»ne . ^ 











■ 



SECONDO. n 

Code! fi chiuda, e aforza di tormenti 
Da l’oftinato petto r 4 
Si trarranno gl’aceenti. S**- *«. ' -- 
Diletto amico in tanto 
Co i fponfali d’Emilia , 

Sarai pari di Silla,e vedrà Roma 
Bipartito il mio allorsii la tua chioma* 
A le il raggi offefocor . 

Perfar dVn'empio * 

Seuero fcempio ; y, ( - 

Armati di furor. * ] ; 

Aleftraggi &c. 

Iurte con li Cauti brìi » . 



SCENA II. 



Saturnino > Valeria , cuTiodita dalli 
. ferui . 

, ** * ' _ - * 

Sat. 17 Aleria al muto labro 

V Tornala voce, e fappi. •• 

Val, Io fò pur troppo indegno*.. -V 

Che noufei Caualierj Che in ricompensa 
Di Lepido à i fauari 
M*appreftcraile Araggi « 

Sat. Incrudelir contro quel fendi neue 
Lo tolga il Ciel. De le mie viue fiamme 
Già t’è noto Pardon 
Val. Odo ancoquefto?. 

Sa;. Bella non t’adirar. 

Ki/.Taci inhonello . 

Sat. Dhe permetti., dir almeno - 

Sù*l rubino viuace _ -\. £ 

Imprima vnfoio ba.*. . V^SSaMI 
ZìoJs. T fUàfc 
Val, Pennati audace. 



a» r 



Curino thè /opratitene Detti • 



Sat, f'iò, che non può la cortefia d’amante 
V-* Farà la violenza. 

Vuol sforzarla • 

Car.* p. C A tempo giunti . 

Val, Nulla Farai , 

Carino fi frapono. 

Car. Signore *V 

Lo ritira in di/parte • 

Lafcia lafcia il rigore , 

A l'ora, che fedati 
I tumulti del core haurà la bella . 

Di piegarla a tue voglie io m'aflìcuro . V 
Sat. E ciò fia ver ? 

Car. Tanto prometto, e giuro '• 

Sat, sì volge * quelli che cufiodifcano Valeri* l 
Sat. Sia quelli di Valeria 
Vigilcuftode. 

à Carino . Seco 

Nel carcere ti porta, e tenta ardito 
D'efpugnar fua coftanza . 

Car. Tolto vedrai del mio valor le pr©He* 
à p.Val. ( Con i fulmini Tuoi t’incenda Gioue, 3 
Sat. Voglio baciarui sì 

Labra vezzofe * - 

Belle refe ^ 

Che su i gigli Amor formò > -- 
Tanti vezzi io vi farò , 

Che farete vn di pietofe* v . 

Voglio baciarui fkf t 
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SCE+ 



Valeria, Carini r m 
■ . ‘ \ ‘ - 

Car. pEr toglierti al periglio 

X Mi fuggeti l’inganno * 

Improuifo configli© . 

Val. Caro feruo fedele , . 

Quanto ti deuo . 

Car. De l’indegno in preda 
Perche*! tao honor non cada 
[ Se d’vopo fia {ignora 3 
Oltre l’ingegno adoprerò la fpada • 

K4!. Pria, ch’io retti deJ’empio 
Spoglia hfciujj a piè di Radamantò 
Vedrafi il rifo , e ne gl’Elifi il pianto , j 

Al rigor d'irata forte 
Nò, che mai non cederò 
Vibripur perfido fato 
Contro me lo ttral fpietatO J j 

Ch’à faci colpi re/fitterò# : J 
Al rigor &c. 

Vien condotta prigione l 

SCENA. V. 



Carino • Lepido , che [opra giunge inhahU 
tv di f ebiauo j 

S Oa tenero di core, 

E nonpoffo fofifrire 
A’ veder frà tormenti 
Vn a donna, ch’è bella , e non languire . 

Vuol foga ir Valeriana vedendo Lepido 
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» }& T X 

Lep. Amor doue mi porti ? 

Se cu guidi il palio errante 
Dhe piétof® al bel fembiarite 
Del mio ben fia, che mi fcorti • 
Amor doue mi porti ? 

0 parlar. (Par mi. Se pur non erro . ] 
OJJeruandoto attintamente . 
tràfe Lep. Lepido fuenturato . 
à par. Car - [Ah, ch’egl’e d’eflb.) 

Lepido • 

Lep. Fido Seruo 

Car. Valeria è prigioniera > e faturnino 
S*è [coperto Tuo amante. 

Reflifte ella collante: 

Mà nel carcere cieco oue dimora , 

Se cieco è Amor puàfar lei cicca ancor» • 
Lep. Cht narri? 

Car. In quelle fpoglie 

Ti condurrò ne la prigione ofcura 

lui l’amata Ipofa 

Stabilir nelafè tenta , e procura.” 

Lep. Ti feguirò. Vn lafciuo 
A’cui ferbai la vita 
Con facrilego core 
M ’ i n (ìd i e r Al’honore ? 

Car . Confida, e fpera 
Sorte feueca 

• • W W - r - 

Si cangierà. 

/ *+ . Mutano afpetto 
Nel Crei le Stelle, 

E Tempre irato . 

H Venti, e procelle 
Il mar non hà. 

Confida &c. 

Lep. Irato Ciel t’intendo : acciò , ch’io fia 
Di-pene vn viuo inferno - 
A l’afpra doglia mia • • _ 

c. Sol 
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" S E C O N DO. gi 

Sol mancaua il flagel di gelofia . 

Il duolo, che m’affligge 
E d’ogni duol peggior. 

M'accrefce il rio marco» 

Sentir del fol, ch’adoro 
i Gelofo quefto cor . .j , ; 

Il duolo &c. 

SCENA VI. ^ 

Emilia» "Pompeo • 

V Orrei lafciar d'amar 

Mà no*I permette amor. 

Quanto più fuggo’l fu • tirale r 

Pi ù fpietato, e pi 11 mortalo ^ 

Scocca il dardo feritor , • 

Vorrei lafciar&c. ; t i , 

? ampio efee pènfofo * e vàpaff oggi Ando ftwig 
veder Emilia . . 3 

m. Pompeo » fpofojtdorato 
Vita de l’alma mia, face dei core 7 
Doue così turbato K , £* 

Riuogli il piè ? 

Pcmpeo non le Yìfponde,e fermandoci dica da fi 
Po/», dunque il Tiran lì- poco ' s* 
Apprezzerà Pompeo ? 

No*l (offrirò . r 

Ritorna à p aleggiar e , & Emilia lo fogne, 
£w.Rifpondi. E qual mi toglie 
Il feren di que‘ rai 
Nubefunefìa, e ria? 

Lo f cuoia» 

Vogliti amato ben * 

Pem. Nonfeipitlmla . 

Ew. Non far piumati _ — — — 



‘4. 
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3* ATTO 

Chi ammorzerà la face ? 

I >#/». Iniqua legge 
Delgeuitor. 

Em. Chegenitor, che legge? 

Tom. A Saturnino , , _ 

Già ti concede , c*liK>ftro nodo in trame 
Em. D’altri Emilia farà ? 

Tom. Cosìèpreffiffo. # 

Em. Pria nel fuo fen m'accoglierà l’abbiHo , 
Odi mio caro. Il generofo fpirto 
Non foflfra i torti 9 * 

Tom. E chefar deggio? 

Em. Pera 

Il nimico riuale 
Set to ' 1 fildi tua fpada •' 

Tom. Sì, sì tradito il temerario cada l 
Em. Voglio morirti in braccio 
Dolce mio caro ben . 

^ Frà mille amplcffi, e baci 
-Ed inguerò l'ardore , . 

E con nodi tenaci 

Legherò core à core . :c i 43 
t Vnirò feno à fen. 

Voglio &c. 

S C E N A VII. 

Tompeo . 






E Milia al fin vincedi 
La tua fede m’alìringe 
Afcacciar fuor dal petto 
Di Valeria l’oggetto . :■ 

In Amore ci vuolcoHanza • 

Al bel fole che m’adora 
L'altro ardor già cede il loco , 






E fcin- 
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SECOND O . 

E fcintilh d'altro foco 
Nei mio feti più non auanza . • 

In Amore ci vuol Coftanza . -*■ 

In Amore ci vuol patienza . 

Se Piraufta in doppio rogo 
Arfegià l'amante core 3 
Or difcacciaogn'altro ardore 
Del miobeu lafoiFerenza • 

In Amore ci vuol patienza . 

Mentre Pompeo /là per partire far refi a alle 
•voci di Mario • 

SCENA VÌI. 



"Mario i che dìf ar maio f ugge . “Pompeo „ 

* t * 

"T7 Incerti irato Cielo « < . 

Tom. V Fermati amico 

Mar . Ala non fchernir Pompeo , 

Le ra ie fuenture . ' 1 j 

Tom- Sappi ch’in tuadiffefaè pronto 
Ciò che da me dipende. 

Mar.(Q rtr a u aganze .) 

Tom. Ortèfo dal Tiran , per vendicarmi 
Al tuo valore inuitro 
Vliirò quetl'acciar * Ma pria fuenatO : Ì 
Saturnino l’indegno 

Voglio al mio piè vittimai vn giufta {degno 
Mar. Al mio braccios'appo^i 

ardita imprefa . . - 

Tom. A te l'affido. 

Mar. Torto 

D'eflequirla prometto l 
Tom. Io la tua fede x . 

i'amicitià «z. Acetto. 

tu ti&jk ^ 

1 1 §c% 
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i scena vi ir. 

Carceri diuife in Stanze . . 
Lepido , con Carino , 

A A ’Accrefcelepene 
IVI Gelofovelen . 

Vn freddo fofpetto 
S’auanza nel petto 
Seben m’è fedele ‘ 

2/amato mio^Sen^. .— 

M’accrefce &c. 

Adirandole la fianca vici tta. 

Car. Lepido in quelle foglie 
Giacela fpofa* Vanne 
Ch *io farò deTingreflo Argo fedele. 

Va alla porta per deue fono 'entrati , 

*•*}' Celfa di darmi guai Deflin crudele. 

Pjajf « do* è Val tri » . 

SCENA IX. 

Lepido , Pilerìa, Carino in di/parte . 

là, chi turba 
G/inquietuniei ripofì ? 

Lep. A te mi por . . . . 

Valeria vedendo per l'vfcio Saturnine , che vii* 
ne con Carino fi ritira , 
riparte Val. Se*n giunge ‘ 

.Limpuro amante . Io mi ritiro. 

Lepido vntl jeguirla^mk vedendo venir- 

. - SCE* 



S C H N A "35* ■ 

Saturnino > Carino , Lepido in disparte « 
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D Vnque 

Nel rigor ofiinata 

Sdegna gl’jmpleflì miei ? ' ~ . 

Car. Fu vana ogn’opra . Tentati fermano 
à par. Lep. L Oh Dei . 1 

Saturnino volendo paff are ncll*altr* 
fianca vedeLepido . 

Sat. Mà chi è colui , che ardito * 
lui sì ferma . - -• •- - 

# pa.Ca fChe dirò mai?Vn feruo 
Dei prigionier che fcaltro 
Può feruirà tue voglie • 

Sat. E fia ballante 

A placare il mio Nume . < 

Car. Il più eloquente 

Non hà’l regno d’Amorc. 
à Lep piano Seconda i detti miei. 
à par. Lep. ['Mentifci ò core. ] 
à Lep Sat. Accollati , e prepara 
Ogn’arte pitofagace 
Acciò , che men fdegnofa 
Valeria il mio bel Col l'Idolo amato 
Si pieghi al fine à fecondar le voghe 
Del primo Eroe <fèl frebro** 
a parte. Lep. C Ahfcelerato.J -* 
àSat. A cenni tuoi fon pronte , 

• sat* Vanne 3 ch*io qui mi celo * y?VM feonfàk 
à Lep.Oar. Non 1 1 fcwrttr . 

à parJLtP, ( Porgimi aua ò Ciolo. ) v 

* ^ -, ^ 
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•falena che 'VedutoSaturnino à partire 
'viene doue fono Lepido 3 e Carino * 
Saturnino in difparte . 

iCar.Up. T^Ccola, che dirò? 
dafe Val. JC, Parti' *1 lafciuo. 
a Lep.Car. Coraggio sù . 

L«p. Non pollo . 

Saturnino s'aceojl a inojfer nato à 
Carino 3 e piano li dice. 

Sat. Irresoluto , 

E che più tardi? 

«Saf.Car. HabbipatienzaT ".V 

Saturnino di nuouo fi ritira 4 * \u 

àLep. Prefto. " ,' 7 * 

tep. Che vuoi , ch’ipdica ? -1 . V 

Car . Dile . 

Belia Valeria, . K . ^ 
a Val.Lep. Bella Valeria \ 

da fé. Val. ( Che odo 
J5)i Lepido la voce.] 

4 Lep.piatto Car.\ n core amante 
Atesiproftra, 

I .*/>• Vn core 
A te fi prolira . 

da fe Val. (Ah ch’egl’c d’efa.J 
aLep.Car» E chiede • - * ^ 

Non ti perder. 

A Val.Lep. E chiede . 

Val Più non finger mio ben ; Lepido amato 
«ia ti conolco. 

sis Mhi!h '® rcop,t 



« E C O N D O. 37 

Di vaneggiar conl’onibre 
De Io fpofo già iprnto . \ 

.ÀLep.Caj. Cosivi bene. ' » 

t^P ar £v*' CI® . non l'intendo | JorXe 
e ^Agitatala mente « 

De tanti rei diftftr.i 

Folle deliri?) ^SBSQHj 

Lepido fi volge a Cariti* Wi \ . • V 

t À Lep.Cnr. Animo, fegui. Abbraccia 
Saturnio, che ;*ad©ra . . 

*Car . .Lep A la Confort? ? 

^4> A la Confo’ te sìj fegui in mal'tiara* 

Sh via, che tardi > 

A Val. Lep* Abbraccia - ■ • 

Saturnio, che t'adora . - v * 

^ Lep.Car. E di Lepido etilato > 

Hauraipiiì degno fpofo. 
se Lep Ache.fon giunto. ' ì 
jè Lep.Car. Eh via fegui ammofo* 

.* Val. lep. E di Lepido evinto, 

^Maurai più degno fpofo . - 

. Carino si attuici» a à Valeria 3 e piano li dica 
vdito anco da lepido. ' 

Car. Finge così,^>erch'è iHei/on quijfcofo. 
d Car Val. Seconderò l’inganno . V 

Lep. Or men idegnofa v 
Acquierati al volere -'jSy 

Del tuo Dedin profetilo. v 

Val. Vanne dunque, e rapporta 
.Che non (degno il fuo affetto. •:* 

Saturnino efte 
À Lep S at. O caro feruo'. 
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à Val . T’abbraccio mio tefor. 
m parte. Lep. Fiero cordoglio . 

& Sas. Signor, Signor. 

* Lep.Sat. Taci godere io voglio. 

À parte Gar. (Sjtgapur nel bell'imbroglio^ 
SJLLA B j 







38 ATTO? 

à parte Lep. [O Cielo 3 
àValSat. OCara. 
da se Val,\Q Sontì) . 
a Ki/.Saf.Stringirai? ; . / 

da sè Val. Che riflbluo f . : V v 

à parte Lep. Io corro à morte * 
à Val.Sat. Mio bel fol. • . { 

da sè. Val. Che farò ? ' 

Car. Siila fe*n viene 

* P ar Lep t * z ‘ £Che c °ntento*3 
Sar. Che pene. 

Car. Molto farà fé la palliamo bene 

Saturnine con Cari» osanno acPinconifar 
Lepido con Valeria fi ritirane nell* 
altra fianca . 

SCENA XII. 

SÌlh\ e detti* 

V. - - A 

A Mico da Valeria, 

Chericaoafti? 

Sat. Afconde 

Nel filenti© il fallir. 

5/7. Già fchefconfitte 
Le concimaci fchiere ] 

Sì cercò in vano il traditor, da Roma 
Redi proferittp. Andianne , 

E la Medea fpietata, 

Ch’eftinto mi bramò cadrà fuenata. 
Carino và k Lepido . . 

Car. Signor partiti in breue, 

* Che porria il lungo induggio 
Scoprir la frode. 
fcir.Meco 



SECONDO. v» 

Verrai Carili. 

Car. Ti feguo, 

Sat Perch'io tetto ritorni 
Al bel, che m’innamora ■ i > 
Tronca òNume volante ogni dimorar 
Car. O quante facende. n'. :Ì* 

Con quelli Amanti* 

E difperato 
Quei, ch’ègelofo: 

Metto, e dogliofo 
Qijel ch*è fprezzato 
- Sta fempre in pianti’» 

O quante Scc. 
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SCENA XIII. 

Valeria, Lepido* 



< Wtì 
r 




Zep.Mio ben conuien,ch’iopartaj 
Màconqual core?tOh Diol : , , 

Se qui ti lafcioefpolla ^ v* 

A le voglie impudiche 
Dilafciuoamicoi; ► 

VÀI lodò non curo 

Lr/> Rinoueràgl’aflaftiv . v.t 

A tua collante fè. 

Val. Mi Tempre in vano' 

£>/> E fé non cedi 

Sfogherà le fae furie. . - 

Val. Pur, che fa Ino tutta 

M: E i caro il morir ? abbraccia»* 
à a. Anima mia. * ' . . 

B 8 ‘ SCfr- 
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4 » A T T ty 

te/. A difpettodel Faro crudele . ; r-?;,’"' 

Sarà ogn’ot fe-dele ‘ 4 

Amato mio fol. 

Che prr vincer Yn'aJhna colante’ 

Non èrmai badante .... 

La forza del duol . 

A dilpetto # &c. fi ritir* 

s c E N A XIV*. 

.. 

Lepido ! 

S Eguirà Saturnino, c pria, clic retti! 

■ L'àdorata' conforte- 
D’vn barbaro fnrorempio trofeo^ 

Forfè riforgerò piu forte Anteo,. , 

Armati di coraggio 1 

Ocor amante . 

Ftr far te mie vendette’ r 
Mi predi le faette ^ 

Il Dio volante. 

Armati, &c. 

SCENA XV, *>' 

Tempio . 

Tompeo, Emilia, chèfopr agiunge in • 
b abito da buomo, 

fi t"' ' V . _ . i * r 

T I Tento Amor; p- 

Che vuoi rapir al co»' 

La cara pace. - ■ * : 

Troppo crudel 

Dai pene i chi è fedef 

Con. 

! 






SECONDO- 
Con la tua face . Tt&c. 

Valeria prigioniera ? Ah che pietade 
Al mio foco già ipento 
Somminiftra gl-ardori 

Emilia inofseruata frpr attiene 
Emilia mi perdona , 

Che fe l’amante (ore 
Manca di fède è tirannia d’Amore. O 
Em» Ch’io ti perdoni infido/ E così offerir* 
La data fè? Veglile luci ingrato * ' . 
Tom . [Che veggo mai? 1 
Em. Sotto mentite fpoglie. 

Per farmi tua Jafcio le patrie foglie* 

E mi fprezzi così ? 
aparte PM».LM’intenerifce«-y 
E/w.Mà fe eftihta mi brami 
Prendi il ferro* 

Vuol porgertela [paia*' " 
Ptfw.Non più. Ti Aringo al feno 
-Amato mio te foro, 

E del còmmeffd error perdono igiplori£ 
Em Di tua volubil alma. 

Troppo pauenta * 

Tom.Qinro , . " . . V 

Per i Numi del Cielo 
D’eflerti ogn'or fedele , 'e fetimaac» 
Mi tolga irato Gione à ì (aidei dì, 
Emilia non rifponde . 

Ne ancor mi credi . •" > 

E w.SK"‘ 

Tom. Tanto adoro h beltà. 

Che mi tiene iicor legato* o t! 
Chela fona d’empio Fato 
Maidifciogliermi potrà- 
Em.Cosi caro Amor f«rmò> 

A quefì’alma il firettonodo. 

Che ne j lacci lieto godo, 

.*>• ' r b 9 
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4 * ATT O v ' 

Ne difciolco mai farò, 
fom . Chi audace mi contende i tuoi fponfafj 
Al Tuoi cadrà traffico in breue d'ora . 
Iw.PurjCh’iofpofa ti fia 
Mora con Saturnino il Padre ancora. 



Si. .) 



> A 



SCENA xvr. 

Sillà)99n Saturninoscbe ferite V'vlt'me 
parole . Carino . 

Sii, p tJilfò indegna figlra i 

XL Contro’! fuo genitore — 

Chiude il perfido cor bai bari feufr? < 

Iw Padre ... . 

Pow.SilJa . ... 

SU Non pi à. 

Sa/.Nel molle fentf : “ 

Tanta empietà s’afconde? 
ir/ In durio*ppi - * 

Sian rifire ti cofioro . ; 

jEw. EOC ielo ngrato . ) • 

S»/ 1 tant mio m. proui • *•- 

Chi Padre mi fdegnò giudice irato. 

Tvn. * 1 * ft ^ cro tuo r, o° r 

N>n temo nò-. v * ' ‘ 

,, Se à chi m'adora vnita ’ ia5ai ,” ; • 

t) Io perderò la vita 
Con e, ito . ; ‘ 

# Corteo a - 

Jl frolle. . - - *?*«{*«• [ 
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SCENA XVI!. 






Stila > Saturnino > Mario in habi to da Moro 

Carino , 






Sii. /""'He audaci . 

Mar\^J (E uuefTir tempo J à parti. 

Mario JraTntfhiato fra faldati nel tender l* arce 
contri Saturnino è of ut nato 

da Siila . ' , . ^ 

S/7, Mi chi ècoliii > che nel ìeaibiaatc impresi 
Porta dsl Clima aJ i.io '* 

I più coc^mi iifluflif 
à Mar Sar T’uCCofhl ; 

À parte Mar, [Ardir.) 

SU . Ch fei? 

Mar.A cier deGaramant? . ; e* 

S/A Gì unge iti a tempo. Fabio • 

fi x/olgt ad*vno de fuoi Capitani, 
n ch*i 'nomea ti di Valerli il capo 
Scure tuoi tal recida. , T 

a par S*t.[C ò non ha mai?3 a Sii. D h imo Sii 
D’imbelle don . . . (gnor perdona. 

Sil.Cvì nirolli,, re!» ~ 

, D’Emilia, t di Pompeo l’indegno core 
Meta a lojira del Garauiautearciero» 

Sar Giufti pena a|/allir» 

Mar CAh non ha vero) ' ; v 

Saturano nel partir con Siila dice piarti 
Carino t 

Sat.Cìitin vola a Valeria, 

E con furtiuo piede 
Guidala, oae s’afconde 
Di tLCci miei la p ù remora parte." 

Car.B, le imfia c^ejfo 



* i 
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ì 









* k V 

$«co i'vfcir? 

S>»f. San, che da fi£ dipende v 

ComeCuttodé , 

C§r. Ad’effequ ir tuoi cenni ^ 

Mono veloce il piè.; 

ZpArte ( Sei ia bqoue meni! fé .) 

SCENA XVIII. 

Mario . 



Che mi riducete aftri inclementi \ 
E fia ver, che fi* Mario. „ . . 

Carnefice infamati degl'innocenti I;] 
Se verme Tempre adirate 
ArinflTIuite foi martir,,, 

Stelle perfide, e fpietarè 
Dal rigore dhe ceffate * 

O lafciatemi morir. 
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J3|f dell’ Atto Secondò ' 
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Loco dishabìtyto in Roma con lenóne 
d'eLl’alàzzòdimàriodemoó^^ 



Lepido, Valeria, Carine* 






^*à x. A la fugga,à lo fcampo; 

4 Lep.Car.Come propitio il Cielo* 

Mi guidò ad’incontrarti. 

Zrp'.A te Caritìo* 

De uo l'honor 3 (a v ita’. * y.. ; 

'C'arSe non ero sì U fto,era fpecfitai 
lepXungedal Ciel Latino - r^~ z 
Mouiam celeri i paffi. 

C«r.Co!à ne la Fi tminia 
M'attenderete afcofti,e à voi fri poco* 
Porterò cauto i] piè. 

ttp. CKepenfifarr j riiiTÉilti^ 

Car.Lafcia penfara mè: " ; 

Xrf.jjSon cònrentoò Dio volante' 

,, Di penar fempte cosi* 

,j Purch’io miri*! bel ferabitnte 
„ Ch’il rato core incenerì. 

Vd‘. Son contenta ò Sorte ingrata 
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4* . ATTO 

Di penar Tempre nel duo! j 
Pur che l'alma tormentata 
Spiri in braccio del mio Sol. 

SCENA II. 

f: Carino, pottat limino * . 

P Iliadi Fuggir oflcruerò Tagace r-.* c 
Di cori grani cali 

Le dubbiofe vicende j Indi a Valeria 

Io recherò gl’auui fi- 

Ntl partir/! y ine entrain Saturnino, 
Sat. Sì,ch'io farò contento 
O caro Amor . 

Se da due rai ri cent 
Fiamme cocenti il cor 
Nel bianco fen di neo* 
lift ingu ero l'ardor. 

Sh&c- ... 

Del mio teforo. 

Che rapporti? 

Car.confufo. Signore .iiL • 

Sat. A i furori di Siila 
Inuolaftila bella? 

Car.apar. [Ahi che dirò ? ) 

Sat. Su fauella : che tardi? 

Car, Signor nò. 

Sdf.Come ? Narra . - J x 

Car.apar. i All’inganno. } 

Non giunfi a tempo. * . . , • 

Sat. da fe. Ah barbar» tiranno^ chi ti tolfe 
Da le fauci di morte 
Inuolafti |a vita ; 

Se al tramontar de l adorato Sole 
Jutte le mie iperanze 
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T E R. Z O . *7 

Cadono alfioldiftrutee. ' 

appoggia penfofo ad-vn* muràgli*. 
C^r^r/.Starai per quella volta a labri asciutte' 

scena III. : 

Emilia, -Pompeo legati. Marie, Soldati, 
Saturnino , 

- 

. « V* '• *. v % *> 

TpLacati fierdeflm 
Co*l mio morir; 

Ma non incrudelir 
Contro l mio Amor, 

A quello cor 

Volino lefaette iniqua forteV 

Tfn c.* VI >^ara è la teorici 

EnSecon l 'villino bacio alme» poteflì 
Spirartii’ahna in feno 
Lieta morrei . 

Mfir.a par, (Nel fuo dolor io peno/I 
*»*»p"/, rÌHolgt 4 Udir io, 

rotnSj del barbaro impero 
Rigido ersecutor;fe maiproualK 
bcinnl a dipietà,contro*l mìo feno 
bi feagu il primo dardo, 

Mario va a dif corre* o con UfoldatL 

ftf-W» P« metti, che prima 
Di vederti a morire 

p Affisi 

Prima meta al (uo ftralTanìma mia,' 

Tarn f 0n ° ^£****4 V*AC»l§nnA) 

Efn. Volate a ferirmi 
Saette homicide. 

Ch'vn anima forte 
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A i colpi di morte 
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Collante si ride. 

Volatele. 
intendere. 

Pompeo t j » 

JW Emilia a t 'WoJoinip* 

i’w.TJa'cicilc/r JK .. 7 2 

^•T.Jafcio !#alma aa *Ad io..' 

colpo, che tardi? 

Af-r ^ ,U * ' yd+jta Morjo. , 

Di mia guerriera, delira 

sv.safefegr 

Af^r .Ti.r«immenra 

X- '.’bJfgo che raflringe 1 v 

A^f^>ia,*|I;amicj.O là guerrieri 
Sidtfcioigan quelacci. 

lr 'f , ’ u *"‘l'Z‘»io Pcmft^ ér Emilia, 

x"' * 1 (°rft ÌT° ? 

deliro ? 

Vi Aringo al fa,. ^ 

2or».Mio beo ' 

Xm.Mio Sol a z rc *P , W» 

j?4 ofsgruétndo con fu fo. 

M * r r ■ cora SS io ^ P r °de 
Kiconofco ia vira» 

-sl r ; rif° rg '.“ ,ic0 Cielpiecofa afou : . 

,, h' c^tuoi voleri 
Il mio irbfcrìo foggiaee . 

K^ IC l a n 1Ìr - Nu ? tò oel Pr°Pf'o fang» 
Roma abaftanza^la Romana Lupa 

Già fatollo le fue voraci brame. 

Ornai da i ferrei Iaccil , è d 

Soolga Ubero il Tiro, 8 

*“«* vegga l'Aquila jreina 

A tri** 



'Jr TERZO. 49 

A trionfar la libertà latina . 

Mar. L’vfficio io prendo . 

Sat. Et io compagno a l'opra 

Tifeguiròfedel. ' \ ^ 

I P om. De miei pi ù fidi 
Sufciterò l’orgoglio . 

Sat, Nò rimanti Pompeo 

A cuftodir Emilia, e jn la Flaminia 

\ Celati il piè trahete. 

P om. Al tuo voler m’acquieto. 

I Mar. Non fi perda vn momen to 
Xm. O come il Fato 

Del cor la doglia ria cangiò in contento* 
Tom. Del mio ben pnpillette vezzo le / 

Voi rendeteàqueft’aima il feren * ' 

E minifire di gioie amoroiè 
Ritornate la pacenelfcn. '. 

Delmio&c. 

SCENA iv. 

v.'v - -■ • k y IjjJ 

Mar io, Saturnino* V* 

\ ► • 

Ma r. F O Je 1 a pkbe amico 
X Ecciterò Pardire • 

Sat. Io nel Senato 
Detterò le congiure l 
| Mar. Animo òfidi a [ridati, 

* Sotto’! fil di nofira ipada -.<> 

La tirannide in Roma opprelfitcacHK 
\ Sa*. Co’lfangue del Tiranno 
V Placcherò l’ombra del beli’idol mio j 
E da quella mia delira inferocita 
La morte haurà chi m'inuolò la v|tt« X 
Pugnerei contro le delle 
In del ®|q 

» 





ATTO 

Ogni furia armata d'ira 
In mè fpira 

Sol vejen Pugnerei, 8tc. 



SCENA v. 



Via Flaminia , doue fono li fepolcri degli 
antichi Romani . Nel mezzo airi Pi. 
ramide , con li nomi delli 
proferitti. 









Q Vi doue le memorie 
De gli acaui Latini 
Chiudon di Paro i marmi 
S’afconderen finche dal fofeo grembo 
De le Cimerie grotte 
A iparger l’ombrefué Porga la notee. 
fUl. Poi , che far penfi 
Lep. A noua ardita imprefa 
Volto è‘l penfiero . 

E pria , che da l'Oriente 

Vibri lampi di luce ilnouo gionro 

O di Lepido il nome 

Più non farà fonra quei marmi ifcritto 

O v cadere trafitto . 



S CE N A VI. 



7 Carino . betti . 



Ccomiàvoi Di Saturnino à i fdegiv 1 

, y 



E 'i 

Rateo mit olfi. K*/. fii ohe ti-<redeeitin 
' Addolorato ornante 
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T' E R. 2 O. 

E mezzo delirante . 

Val. La frode in breue d'ori 
Scoprirà il core infano ,*■ 

Car. Nulla mi «al ora. che fon Job ta no . 

Lep. Di Pompeo, che feguì ? 

Car. Con la fukSpofa 
Sarà or or Tacitato . w 

Val. Siila dishumanato. 

Lep. Valeria con il feruo 
Qui reiterai : Fra cosi Urani cafi 
Senza punto d'indBggio 
Voglio tentar mia forte . 

Val. Lepido à troppoa/piri 
Lep. Il Ciel na'aflifterà « 

Val. Riedo^ài fofpiri. 

Lep. Ritornerò à baciami . .. v .. ^ 

Bei labri di rubin. ' 

E doppò i reftorment i ^ ' 

Lieto godrò i contenti 
Del cieco Dio barn bili . Ritornerà. &c 
Ritorneiòàbearmi 
In fenoli mio Amor. 

E de l'occhio viuace 

Adorerà-la face * 

Il fido am»nt«or . Ritornerò He. 

- S C E N A 










Carino, Valeria . ’ 

■ 

Val CE?àlungedame’q tt eUva S o^ifo 

Torna à fuggir da la mia bocca il rifo J 
Car. Ti compati fco à fè , percheà le donne 
(Per quanto fento adirei j 

Star lontan dal marito è vn gran martire. 
Yal t Tum* condanni à piangete 
Irato Ciel P 2 «-or ) . 

Slip®» 



5* ATT O 

Ne*l mio dolor può frangere 
L’acerbo tuo rigor. 

Tu mi , &c. 

Vwno a naJconÀerJi dietro li fepolcri* 

SCENA Vili. 



Tompeo , Emilia • 

V ieni y che qui d'intorno ^ 

S*aggiterem fin , che di Mario i cenni 
Ci richiamino à lui 
I/». Di te mio Sole 

Klitropi© d’ Amor fard queft’alma. 
fom. Doppò tante procelle 
Spera dal Ciel vna ferena calma . 

Deggio crederti fperanza 
Si , ò nò . 

^ v Tu prometti à la mia coftanza> 
Che doppò tante 
In braccio del mio bene 
Felice vn dì godrò . * 

Deggio crederti, &c.’ 

Dturò credere à la fpemc 
* Sijònò. 

Và dicendo al mio cor , che geme > 
Che doppò tanti affanni 
Ceflargl’Afiri tiranni 
Dal fier rigor vedrò . 

Oourò,$cc. 



S illa , che legge fopra la Tir amidi* 
Legge. /^Aio , Licinio » Publio . 

VJ Celierò al Fato eftremO 
L’an ime contumaci. 

Legge- Quinto Autelioi Pilcn.Nel vofiro saguc 
Defdegni mieis’eftingueran Iefaci» 
legge» Lepido . Al nome infame 
Entro'l feno agitato 
Bollon feruidc l’ire, e perch’ei cada 
Ogni furia , ogni mofiro 
Su fc itero fin dal Tartareo chiofiro. 

■Vhpaf seggi andò agitato per Scena, & of senta »• 
doli fepolcri fi volge a' Soldati r v ' 
Quelli infenfati marmi 
Di folle ambition vane memor/e 
Cada» difirmti. ' 

li fol dati principiano a demolir e li fepolcri , Jet 
vno do' quali Porgendo l’ombra di Salpi- 
aio tf leggono f ^attentati. - - 
Qmb, Siila , in breued’hora \~xL 

Il fine hauri l’indomita fierezza, 11 
Ch’odiofo ti rende al mondo , 1 i Numi.’ " 
Pende gii sii la barbara cerulee 
i Di giufioGioueil formidabil teTdT^r 
E di più tollerarti è fianco il Cielo. 

Si/. Chi fei fpettro d’Abifso , 

Che con horrende forme 
Prefagrfci ruine. 

Omb. Io di 

Da tua empietade ingiuftatn'ente efiinc 
Son l’ombra, che da i regni di fotterra 

Sorge per agitarti , e farti guerra, 

S parifee, refiandoSillti penfofo, . 

Sii. Pria, che il Fato inclemente 
Sfoghi contro’l mio fen l’ire crudeli» 
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precorrerò i fuoi'fdegnì . 

Del gran fallo latino . • v 

Rinuntierò le Pompe • Ogni proferì tto 
Verrà libera al Tebro , e vedrà il mondo, 
Ch’vn'alma inflitta, e forte 
Con intrepido ardire 
■Sprezza diTio Delfi» l’orgoglio, e l'ire. 

Entro vn pelago d'affanni 
Il mortai vallica l'onde. 

Quando crede fiera! Lido 
Ilfoffiar d’vn’ Aulirò infido 
Lo fconuoglie,e lo confonde* 

Entro •• — — ‘ — 



f 



SCENA X. 



Valeria, Carino > Vompeo , & Emilia, ch'ef- 
cono da doue s’ erano nafcoJU. 



vrddi? 

E/». Che mirai? 

J>om. .Stupido refl a il ciglio 
A’i-pòrrenti del Fato. 

C^r. Son qua'rffpirirato , ' ' J /v 

Pow.Come il core ìnhumano ’".v 
A gli auuilìdel Cielo 
Sì raddolcì in vn punto • ; V ^ 

Val . Se ruoterandi Lepidoà i deliri 
Secondo gli allri , forfè 
Sotto il valor dè la fila delira ardita 

Pria de l’Impero ei lafcieràla vita . ' 

Ew. Ah non fia ver Valeria , 

Che de’ noftri Imenei lcfaciofcuri 
L'ombra del genitore ^ 

« Vomb. Lepido «ì ricerchi, 

E fe Siila pentito 

V- r Effe' 






T £ R Z ©.' ?£* 

Efsequìtà ciò , che poc'anzi elpteBe 
Sofpendan legiuft’ire 
le lolleuate (quadre $ 

E v inhumano, e crudei, ma al fin na'è Padra. 
Tom. Idolo mio 
1 M’è legge il cuo voler 
Val. Vifeguoauc’io. 

T&t, Chi pena, (offri , e fpera 
Vn giorno goderà . 

Che su vagante sfera 
Or placida, or fcuera 

Sorte girando và . 

Chi pena, 8cc. 
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SCENA X I. 



' « 



^Carino. 

» v— 

TìReueggo al fin che doppo l’ire, ti Ideali 
JT Pi Marte feritor fpente le faci ; 

Tt/tte le guerre finiranno in bact^ 

Chi è fedele in Amòr 
Speri goder • . _ 

Ch’il cicco Jàio bendato ^ ^ 

S’è vn dì fiero , efpietato ; v; ' 

El’altro maiieuer 
4 ‘Chi è fedele. Si* ’ 






SCENA XII. 

Sala del Senato^ 



3SK 



Lepido con [quadre di f bllemù • - 
Saturnino - , 



'U^3>r.v 



Sat. , y Tue Valeria ? 



L»p 



Viue. Ab Saturnino* 



Conti 






** ATTO 

Come da te d uerfe 
Jurl’opre infide 
Siproftra, Sat. Leggi. 

Nel voflordelmio voltoil pentimento 

TL de miei falli in pena 

Squarcia il core infedele ch’io fon contento. 

$ *P Sorgi amico: Ogni colpa 
XeftifparfacToblio 
E rimanga nel core 
Di liberar la patria il fol defio . 

$at. Qui di Mario le mode 
Attenderem nafeofti . 

Indi con le tue fchiere 
Dararfine all*imprefir. 
f. Perche’l Tiranno incenerito refti 
Vn defulm ini Tuoi Gioue mi predi, 
yeniteà coronarmi 

Lauri del Campidoglio. 

Se’lFato non m’inganna 
l’alterezza empia , e tiranna 
Cadrà oppreffa a* piè del foglio \ *. 

Venite > &f, 

SCE N A XIII.' 

Stila con Capi da Guerra, e Vopolo • 

O Del Latio guerriero 

Inuitti Alcidi , almofplendor delTebro 
Effimera fugace» ebrèuelampo 
Son de la forte i doni , e vn’aluia grande 
Poco gli apprezza . 

Quindi depor rifolfi 
Il fatto confolare , 

ETcoflo dal’incarco Vf ?, 

"T)’ogni cura mordace 

éL .Apre»; 



T É R Z O. j* 

A prezto d*vn*Imper comprar la pace. 

Ai ario di dentro da vna forte , 
yiua la libertade , e Siila mora. 

Saturnino dall* ai tra . 

Viua Lepido vi tu , e Siila morj,' 

Sii. Quai rumori improuifi • v 



scena vltima; . 



Efconb da ~ma parte Saturnino , e Lepido » 
Dall’altra Mario , e s’inc ammano per "Ve** 
cèder Siila , Valeri *, Emilia » Tompeb li 
fermano . 




lef. Val, 

Mar, * 5. Mora. à 3, Fermai 
Sat, Tom, 

Sat. ( Che feorgo ? ) 
à Val . Lep. Tu contro mè ì 
k Tom Mar. Tuia fua difefai 
da fé. Sii. Oh Cieli 3 
Viuon coftoro > 6 pure 
Son Iarue ? 

Ltf. Io fon tradito 
« par. sii Rimango iftupidito 
dioro . L’ire frenate. E vano 
Ciò che di propria voglia 
Già rifiutai rapir à forza . Prendi 
Lepi do*] fee 1 1 ro , e i fifa* 

E già cneaTcoiif^i^ ^j^ ^^^ 

11 S^naro t'acclama $ 

Darai le leggi al Tcbro . 

Mep, Atto fnbl ime* t ; *A 

Sat. Eroica imprefa • “ "" -f-: 

Sii , Amata 



w iaj Amici 
4 ch:oaut;n^i rigori 




*<• 



A*ì 
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8 A T T O 

i preferuòpictofo Nume in vita . 






Eccoui inerme àie vendette il feno . 
Sfogate le giuft’ire . 

Wm. Al* nò. Del Padre 



\ 
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Vi chiedo in don la vita 
Ir/>. Viua Siila , e ogni offefa ^ 

Oblij ciafcun; Indi con tiretto nodo 
Di perfetta ainiAade , * % 

SNnifcan l’alróe . 

Tom. Mario 

Ne l’intimo del core 
StarangTohlighi miei fifli per fompre 
Mjut . Cangiò benigno iLCieIi , afyreÀie4 em f re ‘ 
Sat. Felice fine 
Tm O fortunati euenti. 

Val. Tornatemi nel fen gioie > e contenti. ; 
Tom. Si dia fine al pen^r bando à i tormenti . 
Val', Io fon contenta Amor. 

Ne so fperar di piu. - 

(Sbandito il rio martore). 

In braccio al mio Tefero % 

Felice e*l cor - - 

Che tormentato fu* ' 

Io fon , &c. 

"Emil» Io fon felice ò cor Joj '.pd ; 

Ne sò a che più bramar. 

Al lume di due Stelle 
Sgombrate le procelle 
Nel Cield’Amor 
# L’ Iri fe r„en& appar * 
fOT>, IòiSxrrar<v 

■firfy 
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